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Sentenza 'interpretativa' della Corte Costituzionale 

Pensioni? «Secondo 
il tenore di vita» 

Confermata la legge del 1975 sui trattamenti «minimi»: non è illegittima la 
disparità di trattamento tra lavoratori dipendenti (favoriti) e autonomi 

ROMA — A differenza delle pensioni 
sociali, che hanno un carattere pura
mente assistenziale, l minimi di pensio
ne servono a garantire ai lavoratori — 
almeno in teoria — 1 mezzi per mante
nere un 'tenore di vita* adeguato a 
quello raggiunto durante il periodo la
vorativo. Ed essendo il -tenore di vita» 
diverso da categoria a categoria •non 
appare arbitrarlo o Irragionevole* che il 
sistema previdenziale italiano preveda 
minimi di pensione differenziati tra la
voratori dipendenti e lavoratori auto
nomi: più alti attualmente per i primi, 
più bassi per i secondi. Con queste mo
tivazioni, la Corte Costituzionale ha re
spinto una nutrita serie di dubbi sulla 
legittimità della legge 160 del 1975, 
quella appunto che ha determinato le 
disparità di trattamento fra lavoratori 
dipendenti da una parte, coltivatori di
retti, commercianti ed artigiani dall'al
tra. 

La legge in questione, fissato un mi
nimo di pensione inizialmente uguale 
per tutti, ha stabilito però diversi criteri 
di perequazione automatica. Il minimo 
dei lavoratori dipendenti è ancorato, 
per la rivalutazione, all'andamento 
dell'indice del tassi delle retribuzioni 
minime contrattuali degli operai del
l'industria. Quello del lavoratori auto
nomi dipende invece dalle variazioni 
del costo della vita calcolate dall'Istat. 
Un simile meccanismo, col passare de
gli anni, ha fatto lievitare i minimi di 
pensione dei lavoratori dipendenti as
sai più in alto rispetto agli altri. 

Di qui erano nati nutriti dubbi di co
stituzionalità della legge, e per risolver
li si erano rivolti alla Corte Costituzio
nale i pretori di Cuneo, Ancona, Ferra-

Renato Dell'Andro 

ra, Bologna, ed 1 tribunali di Prato, Lec
ce e Brindisi. La sentenza della Corte 
(relatore è stato l'ex deputato de Rena
to Dell'Andro, di recente eletto dal Par
lamento al posto del presidente uscente 
Elia) è lunga e complessa, e ricostruisce 
l'interpretazione del dettato costituzio
nale in tema pensionistico fin dai lavori 
dell'Assemblea Costituente. Parte però 
da una premessa molto più attuale, ri
conoscendo l'esistenza di un contrasto 
fra esigenze di parificazione dei minimi 
pensionistici e *l'eslgenza, di carattere 
squisitamente politico, di controllare, 
nel miglior modo possibile, il fenomeno 
Inflattivo*. Sembra confermata, in que
sta constatazione, la «linea*, preannun
ciata di recente dal presidente della 
Corte Paladin, di estrema prudenza nel 
prendere decisioni che potrebbero com
portare alti oneri per le finanze pubbli
che. 

Torniamo alle motivazioni adottate 

dal giudici dell'Alta Corte per giustifi
care 1 diversi trattamenti pensionistici. 
I minimi di pensione, affermano, *non 
sono diretti a garantire unicamente 11 
minimo esistenziale*. La Costituzione, 
in tema pensionistico (nell'art. 38), *dl-
stlngue nettamente l cittadini In genere 
ed l la vora tori, cittadini particolarmen
te qualificati*. Ai primi sono assicurate 
— queste sì uguali per tutti — le pensio
ni sociali, dirette ad assicurare in caso 
di necessità accertata «i mezzi necessari 
per vivere». Agli altri, attraverso i mini
mi pensionistici, sono invece tenden
zialmente assicurati «i mezzi adeguati 
alle esigenze, al tenore di vita* matura
to nel tempo. Ne consegue appunto che, 
essendo i «tenori di vita» 1 più diversi, «i 
trattamenti minimi In discussione ben 
possono essere diversamente stabiliti 
dal legislatore per diverse categorie di 
lavoratori, In relazione alle diverse 
"esigenze di vita" del lavoratori stessi*. 
Già, ma come si può dire che il «tenore 
di vita» di un commerciante, di un arti
giano, di un coltivatore, è Inferiore a 
quello di un lavoratore dipendente? 
Questo dipende unicamente, risponde 
la Corte, dalle scelte del legislatore, 
•allorché valuti differentemente, nel 
concreto momento storico ed economi
co, le "esigenze di vita" delle categorie 
stesse, eventualmente tenendo anche 
conto del reddito fruito durante la vita 
lavorativa ed assoggettato a contribu
zione*: purché si mantenga, il legislato
re, «entro I limiti della ragionevolezza*. 
Ed entro questo limite rientrano anco
ra, a giudizio della Corte, 1 meccanismi 
in vigore. 

Michele Sartori 

Il caso di Isola Capo Rizzuto in una denuncia a Cossiga 

'Viviamo tra bombe e agg 
Un disperato Sos di giovani 

Una sollevazione di massa ha visto protagonisti i bambini delle elementari, il par
roco, il sindaco comunista, le donne e i contadini - «Non vogliamo essere soli» 

Dal nostro inviato 
ISOLA CAPO RIZZUTO 
(Catanzaro) — «Siamo un 
gruppo di giovani dai 16 ai 30 
anni ma vecchi perché co
stretti a vivere in una realtà 
piena di dati crudeli»: così — 
in un italiano bello e forbito 
— scrivono i giovani della 
comunità parrocchiale «Ma
ria Assunta» di Isola Capo 
Rizzuto nella loro lettera in
viata a tutte le autorità, al 
Presidente della Repubblica 
e al papa, per denunciare la 
condizione di vita del loro 
paese. 

Siamo ad Isola di 12 mila 
abitanti, vicino Crotone, 
puntellato dagli scheletrì di 
case in costruzione, affaccia
to sul mar Jonio vicino al 
megavillaggi turistici che 
hanno reso famoso questo 
comune in tutta Europa. 
Trenta morti ammazzati in 6 
anni. 200 abitanti già in car
cere per reati vari; sorveglia
ti speciali, diffadati e latitan
ti, uno «stato sociale» che qui 
non è mai davvero esistito. 

Domenica scorsa questi 
giovani di Isola hanno ani
mato una grande manifesta
zione contro la mafia e per la 
dignità della vita che ha vi
sto scendere in piazza 4 mila 
persone. In testa c'erano i 
bambini delle prime classi 
elementari, il parroco della 
chiesa, padre Rosminiano 
Edoardo Scordio, il sindaco 
comunista Pietro Procopio. 
E dietro di loro i contadini 
che lavorano ancora sui 
campi di quello che 40 anni 
era 11 vecchio latifondo del 
marchesato, le donne. Dice 
padre Scordio, un confratel-
10 di don Antonio Riboldi 
che scese fin qui 10 anni ra 
per inaugurare la parroc
chia: «La manifestaizone di 
domenica ci dà nuova forza. 
11 segnale importante, che la 
gente non vuole chiudersi 
nelle case. Che non slamo so
li». Domenica 2 febbraio era 
la giornata «in difesa della 
vita* indetta In tutte le chie
se italiane sulla questione 
dell'aborto. Ad Isola 1 par
rocchiani della «Maria As
sunta» la difesa della vita 
l'hanno intesa come difesa 
dalla mafia e lotta alla bar
barle. Dicono Infatti | giova
ni di Isola: «Viviamo quoti
dianamente atti di Intimida
zione, macchine bruciate. 

Lotta alla criminalità 
organizzata, a Palermo 
in mano convegno Cgil 

ROMA — Quali compiti per il sindacato nella lotta alla cri
minalità economica organizzata nelle grandi aree metropoli
tane? L'interrogativo se Io pone la segreteria confederale del
la Cgil che subito dopo il suo XI Congresso, e comunque 
entro marzo, darà vita a Palermo a un convegno nazionale 
sul tema. È lo stesso sindacato a sottolineare in un documen
to la voluta contemporaneità dell'iniziativa con il maxi pro
cesso alla mafia siciliana. «Non solo dentro, ma anche fuori le 
aule del grande processo — si afferma nei comunicato — 
deve risaltare al massimo la profonda ansia di giustizia e di 
sviluppo delle collettività più colpite*. 

Nel convegno la Cgil affronterà tre grandi filoni di iniziati
va che intrecciano sviluppo e democrazia. Vediamo quali. 

1) La realizzazione di immediati programmi integrati me
tropolitani rivolti al risanamento dei quartieri popolari, al 
recupero dei centri storici, alla dotazione di infrastrutture e 
di servizi. Scopo dichiarato è quello di conseguire risultati 
concreti contro la disoccupazione e dare alle grandi aree 
metropolitane del Sud e del Nord uguali regole e uguali op
portunità di crescita economica e civile. 

2) L'iniziativa contro le violazioni delle leggi degli statuti e 
del bilanci da parte di Comuni e Regioni (specie meridionali). 
In questo modo li sindacato intende diventare «soggetto te
nace* di difesa dei diritti individuali e collettivi, anche con 
forme dirette di Intervento sugli organi tutori amministrati
vi e giudiziari. 

3) Un rapporto di collaborazione sistematica tra sindacato 
e magistratura, per 11 rafforzamento delle condizioni operati
ve dell'insieme delle strutture giudiziarie. L'obiettivo in que
sto caso è quello di applicare e migliorare la normativa di 
repressione e prevenzione della criminalità economica orga
nizzata. 

bombe, arroganza, intolle
ranza. Ogni mese si registra
no almeno 15 furti; ora è ar
rivata anche la droga ma i 
dati più preoccupanti sono 
forse altri». E qui l'elenco dei 
giovani di Isola parla davve
ro a tutta l'Italia: il 40% del
la popolazione è analfabeta, 
200 ragazzi delle elementari 
non arrivano alla terza me
dia e 150 si fermano alle so
glie della quarta classe delle 
elementari, gli edifici scola
stici di recente costruzione 
sono ormai distrutti; 16 casi 
di epatite virale nell'85, 30 
casi di anemia mediterranea 
(ma il centro trasfusionale 
più vicino è a 60 chilometri), 
non c'è un consultorio co
munale, non c'è verde pub
blico, dilaga l'abusivismo. 

Poi la disoccupazione: gli 
iscritti all'ufficio di colloca
mento sono 1.500 con forte 
incremento del lavoro nero e 
di quello minorile e infine le 
critiche più dure ai partiti 
ma anche alla chiesa «che 
stenta — dicono i giovani 
della parrocchia — a propor
si come comunità con il va
lore e gli ideali genuinamen
te evangelici ed umani*. 

Nella sua stanza al muni
cipio Pietro Procopio, sinda
co dal 19 settembre. 32 anni, 
operaio della Sip, comunista, 
capo di una giunta Pci-Prì-
Psdi. È un giovane di grande 
coraggio ed impegno, non 
nasconde niente, nemmeno 
le verità più amare. «Questi 
giovani — dice — hanno ra
gione. Le loro rivendicazioni 
sono le nostre. Ad Isola I par
titi — per fortuna non tutti 
— vengono lottizzati per fini 
personali. Le lottizzazioni 
selvagge hanno rovinato il 
territorio e di servizi sociali 
neanche a parlarne*. È assai 
difficile fare l'amministrato
re da queste parti, cercare di 
Invertire la rotta. «Al primo 
punto del nostro program
ma — dice Procopio — c'è la 
definizione del plano regola
tore ma la Regione non ha 
neanche 1 carteggi del vinco
li ambientali. La manifesta
zione di domenica 6 stato un 
punto di partenza che è ser
vita a far prendere coscien
za. Il punto vero è che la po
polazione deve collaborare, 
non deve estraniarsi, deve 
seguire la politica». 

Filippo Votili 

L'avventura dei «Caschi blu» italiani rapiti e liberati in Libano 

«Intorno a noi l'inferno» 
Nostro servizio 

BEIRUT — «Hanno sparato 
al nostro elicottero, che era 
totalmente In balia della 
tempesta, almeno cento col
pi*. Il giorno dopo, nono
stante Il lieto fine, l'avventu
ra del sei «caschi blu* — tre 
italiani, due finlandesi e uno 
svedese, abbattuti e poi se
questrati da miliziani sunni
ti vicino a Sidone, nel Libano 
meridionale — appare in 
tutta la sua pericolosità e in 
tutta la sua spettacolarità, 
una prova in più che in quel
la regione, per errore o per 
calcolo, può accadere qual
siasi cosa. Liberati nella not
te tra mercoledì e giovedì, 
dopo dieci ore di trattattive, 
sono gli stessi protagonisti, 
da ieri tornati al quartler ge
nerale delle forze di pace 
dell'Onu a Nakoura, a rac
contare quello che hanno 
vissuto. Il capitano di fante
ria Diego Di Salvo, 44 anni, il 
sottotenente di vascello 
Marcello Gioè, 30 anni, il 
maresciallo maggiore dei 
bersaglieri, Florio Bianchi, 
50 anni, stanno bene. A par
lare è DI Salvo pilota di eli
cotteri. 

•Erano passate da poco le 
due del pomeriggio — rac
conta — un vento fortissimo, 
forse cinquanta nodi, trasci
nava letteralmente l'elicot
tero mentre eravamo al lar
go di Sidone. Vedevo solo il 
mare, che era eccezional
mente agitato. Sotto di noi, 
sulla costa verso la quale 
eravamo spinti, c'era una 
macchia scura che conosce
vo. È una montagna dove 
spesso dobbiamo andare noi 
dell'Onu. Ho avvertito Na
koura che avrei tentato l'at
terraggio d'emergenza: non 
c'era assolutamente altro da 
fare*. DI Salvo, che è stato 
comandante di uno squadro
ne di elicotteri, ha duemila 
ore di volo alle spalle. «Quan-

L'elicottero crivellato 
da centinaia di colpi 

Parla il capitano Di Salvo: «Prima la bufera, poi mentre tenta
vamo l'atterraggio, i miliziani sunniti ci hanno attaccato» 

SIDONE — L'elicottero dell'Unifil abbattuto dai miliziani 

do siamo giunti sulla costa 
all'altezza di Sidone — pro
segue il racconto — l'elicot
tero, sempre in mezzo a un 
vento fortissimo e a una 
pioggia torrenziale, si è ad
dentrato per qualche miglio. 
Mi era quasi impossibile "te
nerlo" e sono cominciati gli 
spari da terra. I colpi entra
vano In cabina, gli sparatori 

usavano proiettili "traccian
ti", era chiaro che volevano 
abbatterci». 

A sparare erano i «morabi-
tun», le milizie sunnite più 
antiche e tradizionali, che 
hanno poi sostenuto di aver 
scambiato l'elicottero dell'O
nu, che pure ha insegne ben 
visibili, per un elicottero de
gli israeliani. 

«Quando hanno colpito il 
motore — ha raccontato Di 
Salvo — si è sviluppato un 
incendio a bordo. Per noi sa
rebbe stata chiaramente la 
fine se non ci fossimo trovati 
a pochi metri da terra. Solo 
quando sono stati ad una 
cinquantina di metri da noi e 
abbiamo sventolato un faz
zoletto bianco, si sono cal
mati un po'». 

È toccato allo stesso di 
Salvo, che conosce l'arabo, 
tentare di spiegare l'equivo
co. La risposta del miliziani è 
stata che «avrebbero control
lato* e 1 sei caschi blu sono 
stati condotti in una casa del 
villaglo. «Più tardi — ha rac
contato Di Salvo — ci hanno 
divisi: lo e uno dei finlandesi, 
che è un cappellano, slamo 
stati portati a Sidone, In un 
appartamento dove ci hanno 
lasciato con alcuni uomini 
armati. L'altro finlandese, 
che era leggermente ferito 
ad un orecchio, lo svedese, 
Bianchi e Gloè sono stati 
portati in un'altra casa*. 

Verso mezzanotte la libe
razione, dopo quasi dieci ore 
di trattative. Da Nakoura 
era arrivato a Sidone un con
voglio di mezzi militari del
l'Unifil e a guidare i colloqui 
era il tenente colonnello Fe
lice Visalli. La fase decisiva 
dei negoziati per liberare 1 
sei «caschi blu* si è svolta nel 
quartler generale del leader 
delle «Forze popolari di libe
razione», Mustafa Maruf 
Saad, che, l'anno scorso, 
quando rimase gravemente 
ferito in un attentato, fu sal
vato proprio dall'intervento 
di elicotteristi italiani del
l'Unifil. 

Subito dopo il rilascio, le 
forze dell'Onu si sono spo
state a Maracah, nel quartler 
generale del contingente 
francese, e ieri mattina sono 
tornare a Nakoura. L'elicot
tero «Ab 205* è stato fatto 
esplodere perché Irrecupera
bile, il sopralluogo ha con
fermato che era stato rag
giunto, prima e dopo aver 
toccato terra, da un centi
naio di colpi. «Non credo — 
dice Di Salvo — che il Libano 
sia quello che ho conosciuto 
ieri perché sennò sarebbe co
me 11 Vietnam dei film*. In 
Libano, il capitano, è arriva
to cinque settimane fa. 

ROMA — I senatori della 
commissione Difesa potran
no visitare le basi della Nato 
in Italia. I ministri; degli' 
Esteri Giulio Andreotti è del
la Difesa Giovanni Spadolini 
hanno dato, infatti, la loro 
autorizzazione. La richiesta, 
avanzata formalmente l'al
tro ieri dalla presidenza della 
commissione stessa, nasceva 
da una proposta dell'opposi
zione di sinistra, il cui acco
glimento era stato sollecita
to, durante il dibattito a Pa
lazzo Madama sulla crisi 
mediorientale, dal vicepresi
dente del gruppo comunista 
Piero Piera!!!. Nella stessa 
serata di mercoledì — dopo 
essersi consultato con Spa
dolini — Andreotti ha comu
nicato al Senato che non c'e
rano obiezioni e che quindi 11 
governo aderiva alla richie
sta della commissione di vi
sitare le basi Nato in territo
rio italiano e di conoscere lo 
status e i regolamenti che le 
hanno istituite e che le reg-

Senatori in visita nelle basi Nato 
Craxi scrive a Bonnici su Gheddafi 
gono. Andreotti ha anche re
so nota la disponibilità del 
governo a discutere con i se
natori i problemi giuridici 
che dovessero essere indivi
duati e sollevati dopo queste 
ricognizioni. 

Queste richieste 1 gruppi 
del Pei e della Sinistra indi
pendente le avevano già 
avanzate negli stessi giorni 
della vicenda dell'Achille 
Lauro e di Sigonella. La que
stione che si ripropone in 
queste ore di tensione nel 
Mediterraneo è che le basi 
Nato debbono servire esclu
sivamente a scopi Nato: 
un'affermazione, questa, 
fatta anche dal presidente 
del Consiglio, Bettino Craxi. 
Ma ad essa — così ha moti

vato la proposta Pieralli — 
•devono seguire alcune ne
cessarie garanzie. C'è, per 
esemplo, il problema che 
queste basi hanno in parte 
cambiato carattere, anche 
dal punto di vista della so
vranità nazionale, per la so
stituzione di armamento 
convenzionale con quello 
atomico. Restano sconosciu
ti al Parlamento accordi in 
base al quali sono state in
stallate basi americane e so
prattutto resta irrisolto il 
nodo del carattere misto di 
una certa presenza militare 
americana sul nostro terri
torio nazionale: le singole 
navi della Sesta flotta Usa 
fanno parte della Nato quan
do stazionano nei nostri por

ti o quando partecipano a 
certe manovre militari coor
dinate e congiunte, ma il co
mandante riceve ordini di
rettamente dal presidente 
degli Stati Uniti». I comuni
sti chiedono dunque traspa
renza: e se sarà necessario — 
una volta conosciuto lo stato 
reale degli accordi — «una ri
negoziazione dello ' status 
delle basi militari esistenti 
nel nostro paese*. 

Intanto, si è appreso Ieri il 
contenuto della lettera con 
cui Craxi ha risposto al pre
mier maltese Bonnici, che 
aveva proposto un incontro 
al vertice italo-libico. «Nel
l'attuale difficile situazione è 
necessario», scrive 11 presi
dente del Consiglio, che sl

mili iniziative «si fondino su 
premesse chiare e garanzie 
precise e siano precedute da 
affidamenti e comporta
menti coerenti con l'obietti
vo di eliminare dalla regione 
la minaccia del terrorismo». 
Oggi «si impone di agire con 
prudenza», mentre «da Tri
poli continuano a giungere 
notizie di dichiarazioni ed 
eventi — continua Craxi — 
che appaiono in completa 
contraddizione con l'asserito 
impegno di disponibilità del
la massima dirigenza libica 
ad adoperarsi apertamente 
per favorire la cessazione di 
atti di violenza e terrorismo». 
Occorrono invece, conclude 
Craxi, «gesti concreti, diretti 
a recidere ogni forma d'ap
poggio e protezione a gruppi 
ben individuati», oltre che un 
«impegno» al «reciproco ri
spetto» con 1 Paesi della re
gione e la fine di «interferen
ze o altri atti suscettibili di 
acuire le tensioni o provoca
re effetti destabilizzanti». 

Trattative sono già in corso con gli americani (Ford e General Motors) 

La Thatcher vuol cedere la Leyland 
Proteste anche fra i conservatori 

Una ventina di deputati della maggioranza si sono dissociati dal governo nel voto ai Comuni - Sferzante 
intervento dell'ex premier Edward Heatii - Il laburista Kinnock parla di «un atto di ulteriore colonizzazione» 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Anche la Britlsh Leyland (BL) sarà ceduta agli 
americani. L'ultima industria automobilistica di massa in 
Gran Bretagna, con una quota del 44% sul mercato interno, 
è costretta ad ammainare la bandiera dell'indipendenza. È la 
Thatcher che ha deciso di smembrarla in due tronconi desti
nati ad essere svenduti al più presto. Per 11 settore auto (Au
stin Rover) le trattative con la Ford sono già ad uno stadio 
avanzato. Per il settore dei veicoli commerciali (autocarri ' 
BL, Bedford e Land Rover) è stato avviato un sondaggio con 
la General Motors. 

La sensazionale conferma dell'indifferenza con la quale il 
governo contempla l'ulteriore liquidazione a interessi stra
nieri di interi comparti produttivi nazionali sta sollevando 
da tre giorni le più forti proteste non solo tra laburisti e 
liberal-socialdemocratici, ma nello stesso gruppo parlamen
tare di maggioranza. 

L'altra sera, ai Comuni, l'ex premier Edward Heath e una 
ventina di deputati conservatori si sono astenuti dopo aver 
stigmatizzato la negatività e il cinismo di una politica fonda
ta sulla «abdicazione di responsabilità*. Heath si è domanda
to da cosa provenga «il fatalismo e la disperazione» che forza 
l'industria inglese a rinunciare, a ritirarsi, ad arrendersi di 
fronte agli obiettivi di concorrenzialità che il governo ha 
ormai cancellato dal suo orizzonte. Con sarcasmo sferzante 
all'indirizzo del neo-liberismo thatcheriano, Heath ha chie
sto: «Che cosa state progettando di vendere ancora?». 

11 laburista Kinnock ha definito lo smantellamento della 
BL come «un atto di ulteriore colonizzazione», un «regalo» 
offerto alla penetrazione americana. Il Guardian afferma: la 
Gran Bretagna sta venendo ridotta dalla Thatcher alla fun
zione di «assemblaggio dei prodotti multinazionali che è pro
pria dei paesi del Terzo Mondo*. Tutto discende dalla filoso
fia di mercato, dall'approccio privatistico di un governo os
sessionato dall'Idea di annullare qualunque forma di «stata-
llsmo*. di proibire ogni strumento di «Intervento». 

La BL è, al 99% del pacchetto azionario, proprietà di Stato. 
In dieci anni sono stati Investiti circa quattro miliardi di 
sterline nel suo «risanamento». Per far •risparmiare* questa 

cifra al contribuente, la Thatcher dice di aver autorizzato 
adesso l'apertura del negoziato con gli acquirenti americani. 
Il premier, com'è noto, ha il dono di ridurre argomenti com
plessi, che richiederebbero un minimo di facoltà critica* ad 
un banale rendiconto di dare e avere, come se le partite in 
questione, che coinvolgono grossi problemi di prospettive 
economiche e sociali, potessero venir riassume dà una sem
plicistica esigenza di pareggio contabile. 

I conti veri sono ben diversi. Se la Ford incorpora la Austin 
Rover e se la GM inghiotte la Leyland Vehicles, si va inevita
bilmente incontro ad una «razionalizzazione» produttiva che 
costerà un gran numero di posti di lavoro ad un gruppo che 
ha già dovuto dimezzare il numero delle sue fabbriche e del 
suol addetti negli ultimi dieci anni. Sono ora In gioco T7mlla 
impieghi diretti e altri nomila, Indotti, nell'industria sussi
diaria delle componenti meccaniche ed elettriche. 

Lo choc è grosso. La vulnerabilità di un governo che è cosi 
manifestamente privo di una politica industriale degna d'un 
tale nome non è mai stata tanto evidente. La cessione della 
BL agli americani fa seguito al «maledetto Imbroglio» della 
Westland che la Thatcher vuole assegnare a tutti i costi al 
tandem Sikorski-FlaL L'«azienda Gran Bretagna» è in vendi
ta a prezzi d'occasione. L'ironia amara di molti commentato
ri si accompagna allo stupore di trovarsi cosi malridotti dopo 
sette anni di ristrutturazione selvaggia che 11 neo-conserva
torismo ha cercato di presentare come un salasso necessario, 
un trampolino per 11 rilancia Con la Thatcher sta rapida
mente scomparendo ogni orizzonte produttivo e si allarga 
sempre di più il deserto post-industriale. 

Nel frattempo il governo privatizza tutto quel che può: 
ossia, come ha detto Panzlano Mac Millan, «mette In pegno 1 roteili di famiglia». Anche l'Azienda nazionale dell'acqua — 

stato appena annunciato — verrà venduta al privati. la 
seguiranno l'industria del gas, l'aviolinea di Stato Britlsh 
Airways e quanto altro può prestarsi alla manovra di merca
to ciecamente perseguita dalla Thatcher con totale disprezzo 
per l'interesse nazionale. 

Antonio Brando 
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